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,; In un'epoca in cui molto si 
: dibatte di teorie politiche, e 
In cui il dibattito politico ates» 
so fa continui riferimenti alle 

.dottrine, molto opportunamen­
te appare l'ampio volume di 
Francesco Valentinl (Il pen- . 
siero * politico contemporaneo, 
Lateraa, pp. 441, L. 12.000). ; 

> Oggi infatti si parla molto di 
pluralismo e di democrazia, di 
a organicismo » (sia cattolico* 
conservatore sia ecologista-pro­
gressista), di «atomismo» (sia 
borghese sia anarco-sociallata). 

: Per non1 dire di Marx e Prou-
' dhon. Un dibattito che suole 
definirsi « ideologico », tale cioè 

; •— in quanto espressione del 
mondo degli interessi sociali 
contrastanti — da caricarsi, 

' come nota Valentinl, di miti, 
di simboli o dì finzioni: e ciò 
perchè la politica concerne l'a­
zione, ' e « l'azione è sempre 
rischiosa e caliginosa ». 11 che 
non vuol certo dire che la po­
litica non sia razionale, egli 
precisa: tale razionalità, tutta-
via, appare soltanto ad azione 
compiuta e a processo esau­
rito. Si potrebbe osservare che 
la razionalità implicita del­
l'azione in corso, può ugual­
mente essere reperita tramite 
le cosiddette scienze umane, 
quali la sociologia, la psicolo­
gia, la linguistica, l'antropolo­
gìa, ecc. Una razionalità, co­
munque, quella delle scienze 
umane — ivi compresa la 
scienza politica — che non è 
interamente dispiegata : il 
mondo degli interessi e dei bi-

' sogni, il mondo dell'azione in "; 

corso, proprio perchè « moti- -
va », o almeno condiziona, tali 
scienze, non può infatti esse­
re da queste a ricompreso ». 

In tal senso il libro di Va­
lentin! costituisce una corag-

• giosa rarità : proprio in quan- . 
to, come egli stesso precisa, si 
tratta di una storia della filo-

lo specchio 

Liberali vecchi 
e nuovi 

sofia politica contemporanea, e 
cioè delle dottrine politiche 
degli ultimi due secoli conti. 
derate non soltanto nei loro 
contenuti « tecnici a o « ideo­
logici », ma anche nelle loro 
connessioni con le filosofìe im­
plicitamente o esplicitamente 
presupposte, ossia con le ge­
nerali concezioni dell'uomo e 
del suol bisogni, sottostanti a 
quelle dottrine. Coraggiosa 
quindi, la proposta di Valen­
tinl, anche perchè chiama le 
cose col loro nome, in un mo­
mento in cui il,termine «filo­
sofia » va poco di moda, e an­
che preziosa: se è vero infat­
ti che il legame ideologia-in­
teressi sarà interamente chia­
rito « sul far della sera », al­
lorché appunto si leverà in vo­
lo la « nottola di Minerva » 
— cioè, fuor di metafora, a 
processo politico compiuto — 
nondimeno è di fondamentale 
utilità per chi è direttamente 
impegnato nell'azione ideologi-
co-politica, . . tenere presenti 
(proprio per meglio definire 
la specificità dell'oggi) impli­
cazioni e antecedenti filosofici 
delle - ideologie professate o 
combattute. Ciò può infatti co­
stituire almeno un elemento 
di verifica preliminare della 
fondatezza della propria o al­
trui ' concezione, nonché della 
stessa coerenza e armonia re­
ciproca fra interesse e ideolo­
gia professata. 

Prendendo le mosse da Kant, 
Valentin! traccia dunque con 
rigore un panorama vastissi­
mo e approfondito dell* filo­
sofia politica moderna e con­
temporanea. Oltre al pensiero 
controrivoluzionario, a quello 
di Fichte e di Hegel (a prò-
posito del quale, In particola­
re, viene criticata l'interpreta­
zione di Uting riguardo al ca­
rattere « reazionario s della Fi­
losofia del diritto, in contra­
sto con quello « liberale » del­
le lezioni), l'autore esamina i 
vari liberalismi ottocenteschi: 
quello « classico » di Hum­
boldt, Constant e Madame de 
Staci, il radicalismo di Ben­
tham e James Mill, la demo­
crazia di Tocqueville; e poi 
Comte, i socialismi pre-marxi­
sti, il marxismo stesso (di cui 
segue gli sviluppi fino a So­
rci, Lenin, la Luxemburg e 
Gramsci). E ancora, il pensie­
ro di Stuart Mill, di Spencer, 
del risorgimento italiano, non­
ché gli sviluppi del liberali­
smo tra l'idealismo inglese e 
Kelsen, i vari nazionalismi 
(ivi compresi quelli fascisti), 
fino a giungere a Popper e a 
Marcuse. 

Si tratta di una prospettiva 
fruttuosa. Tralasciando alcune 
non irrilevanti «curiosità» (per 
esempia la possibilità di leg­
gere fenomeni tipo « monsi­
gnor Lefebvre », l'esponente 
oltranzista e anticonciliare del­

l'episcopato francese, alla luce 
dell'integralismo nazionalista 
dell'* Action francato », e pri­
ma ancora del pensiero con­
trorivoluzionario), oi è con* 
sentito di riverificare, fra l'al­
tro, alla luce di un'esposizione 
piana e compiuti, 'la « mise­
ria » della filosofia anarco-bor-
ghese di Proudhon, ovvero an­
che il carattere schiettamente 
borghese e di classe, duella « fi­
losofia dell'uomo» Implicita in 
certa saggistica. { Uberal-demo. 
cratica, sia pure d'alta tradi­
zione. 

Due ultimi esempi: il caso 
di Popper, la cui polemica an­
ti-filosofica e anti-totalizzante, 
in nome di una e ragione u-
mile » posta al - servizio della 
costruzione, o della difesa, del­
la sua « società apèrta » (po­
sizione che suole da noi pre­
sentarsi spesso come supera­
mento sobriamente « scientifi­
co » dei « totalitarismi di si­
nistra »), si ' rivela debitrice 
di un neo-liberalismo' umani­
tario; mentre (ed è l'altro e-
sempio) l'e estremismo » della 
« dialettica negativa » franco-
fortese pare tradisca una ma­
trice che Valentin! definisce 
di a' radicalismo russoiano », 
nel senso cioè ribadito dal vec­
chio appello marcusiano ad una 
totalitaria « spontaneità orga­
nizzata ». 

In conclusione, se è vero, 
secondo la vecchia formula ca­
ra a Valentinl, che « la filo­
sofia è il proprio tempo ap­
preso col pensièro », la storia 
filosofica del pensiero politico 
è un utile contributo ad illu­
minare con qualche squarcio 
di ragione la prassi politica, 
e a far sì che là famosa «not­
tola » possa in un .domani le­
varsi in volo su 'un mondo 
meno ingiusto. • 

Alberto Postìgllola 

La politica, il corpo, 
la 

«Viaggio nell'isola»: dal travaglio del '68 all'acquisizione di una coscienza femminile 

Libro di insolita concentra­
zione tematica ed espressiva, 
Viaggio nell'isola emblema-
Uzza un itinerario che dal 
fallimento dell'estremismo, • e 
dell'infantilismo, gruppuscola-
re trae pure un risultato fe­
condo: l'acquisto d'una co­
scienza femminile adulta. Il 
racconto < si libra fra la di­
mensione sociale e quella psi­
chica: offre il resoconto di 
un viaggio, anzi una missio­
ne poetica che la protagoni­
sta compie in un paese si­
ciliano per attizzarvi il fuoco 
dell'insurrezione; e assieme 
configura la ricerca interiore 
avviata da una donna entro 
il suo io separato per chia­
rirsi la propria identità e con 
ciò stesso rendersi capace di 
un rapporto autentico con gli 
altri. • 
' Il punto di partenza è un 
sentimento antiborghese, vis­
suto soprattutto come rivolta 
contro lo pseudoordine di una 
famiglia, assieme priva di au­
torità e incline alla repressio­
ne: assente la figura paterna, 
è e quella >, cioè la madre, a 
suggestionare la figlia perchè 
accetti un modello di femmi­
nilità tradizionale. Quando la 
narrazione si apre, la prota­
gonista ha già intrapreso quel­
la che per lei dovrebbe essere 
un'esperienza decisiva di so­
cializzazione, tale da condur­
la risolutamente fuori dal ruo­
lo in cui è stata sin allora 

costretta.'Eccola dùnque giun­
gere in un piccolo centro si­
ciliano, dove il recente inse­
diamento di un'azienda petrol­
chimica adde'risà tutte le con­
traddizioni dello sviluppo ca­
pitalistico. Ma proprio qui, a 
contatto da un lato con i com­
pagni di fede,, dall'altro con 
una popolazione sconosciuta e 
diversa, esplode la nevrosi 
dell'io, che si sente più che 
mai diviso. < 

La scissione interna del per­
sonaggio si riflette nella strut­
tura dèi racconto, condotto su 
un triplice livello. Il primo 
rappresenta la proiezione 1-
deologica di un astratto dover 
essere; vi si allineano le pa­
role d'ordine con cui il grup­
po si propone come soggetto 
supremo del processo storico, 
in nome e per conto di quel­
la classe operaia di cui ri­
tiene non tanto di interpretare 
quanto di possedere l'essenza. 
Ma nel ritmo rotto e singul­
tente delle frasi, nell'ossessi­
vità della scansione ripetitiva, 
il propagandiamo teorico si 
riduce a puro materiale fo­
nico, tra la giaculatoria e il 
gioco di parole. 

Al secondo livello, la mili­
tante obbiettivizza, in terza 
persona, la propria vicenoh. 
E' un linguaggio discorsivo, 
il suo, che nell'uso ridondan­
te di dimostrativi e possessi­
vi si affatica a cercare una 
presa diretta sulla concretez­

za delle cose: lo sostiene un 
buon senso alquanto restio al­
la drammatizzazione retorica 
e connotato piuttosto da un 
umorismo candidamente sor­
nione. Lo svolgimento del rac­
conto si nutre di un confron­
to assiduo fra le situazioni 
affrontate oggi, sull'onda di 
un impegno volontaristico, in 
un ambiente ignoto, e quelle 
patite ieri, nel chiuso delle 
pareti domestiche. 

Man mano, la protagonista 
si rende conto che non c'è 
stata vera rottura: il vellei­
tarismo e la sprovvedutezza 
dei suoi compagni di fede 
hanno saputo solo costruire 
una mitologia anche ingenua­
mente generosa, ma comun­
que tutta interna alla men­
talità borghese. Soprattutto, 
la sua condizione di donna 
non è davvero mutata; e ap̂  
punto su questa riflessione si 
inserisce grado a grado una 
terza serie di elementi nar­
rativi. Affiora, per immagini 
e metafore, in una sorta di 
sottoparlato onirico, la consa­
pevolezza di una corporeità 
umiliata che lentamente, do­
lorosamente rivendica il suo 
valore autonomo. E su tale 
via diviene infine possibile 
un'accettazione di sé che coin­
cida col raggiungimento d'una 
maturità equilibrata; il per­
sonaggio si riconosce in un 
ruolo non più solo filiale, ma 
materno: e conclude l'avven­

tura ' isolana con un ritorno 
al continente, cioè alla vita 
quotidiana, segnato dal ricon­
giungimento con il figlio. 

Cosi in Viaggio nell'isola si 
intreccia, nella coerenza di 
un organismo stilistico ben ar­
ticolato, una somma di pro­
blemi e preoccupazioni ftisai 
tipici del travaglio sostenuto 
dall'estremismo giovanile post-
sessantottesco. Merito della 
Paolozzi è il rigore di un'in­
dagine condotta dall'interno 
di questo movimento tumul­
tuoso, attestandosi sul sempre 
difficile discrimine tra la par­
tecipazione comprensiva e un 
distacco critico privo di in­
dulgenza. Per tal modo il di­
namismo arrovellato che per­
vade il libro giunge a resti­
tuire immagine adeguata d'un 
flusso di realtà nuova che. 
pur tra sviamenti, cadute e 
delusioni, mantiene aperta una 
prospettiva di futuro: cioè 
promette, a chi sappia ren­
dersi conto con lucidità del 
significato dell'esperienza tra­
scorsa, una crescita umana 
sorretta da valori nuovi di 
moralità sociale e sessuale. 

Vittorio Splnazxolt 
Letizia Paolozzi, VIAGGIO 

NELL'ISOLA (DAL DIARIO 
DI UNA MILITANTE), Edi-
zloni delle donne, pp. 117, 
L. 3.500. 

Dieci, cento, mille Beardsley Queir 
La riscoperta dei disegni meno noti di un raffinato illustratore che nel periodo 
vittoriano rivela un moderno interesse per lo stile e la riproducibilità dell'opera d'arte 

del 1906 
Di Beardsley il grande pub­

blico italiano sapeva più o 
meno niente, salvo forse la 
sua appartenenza al periodo 
vittoriano e i rapporti diffi­
cili con Oscar Wilde. Poco 
si sapeva della sua formazio­
ne e delle sue salde idee teo­
riche, poco si sapeva della 
sua produzione complessiva. 
Ora l'edizione delle Opere 
scelte, a cura di Anne-Marie 
Boetti consentirà di conosce­
re un grandissimo illustratore 
e un grandissimo artista del-, 
la stampa. ~J ","•'• "• 

Perchè artista della stam­
pa? Basterebbe leggere. il 
trattatelo che Beardsley 
scrisse • contro la pittura ad 
olio. L'arte del tabellone pub­
blicitario (1894) e l'esaltazio­
ne che vi fa dell'arte applica­
ta alla riproduzione, delle tec­
niche adatte a questa riprodu­
zione. Più che in altri illustra­
tori press'a poco contempora­
nei (i francesi Dorè, Grand-
ville) a Beardsley interessa la 
tecnica dell'artista (e tutto ciò 
che a tecnica è riducibile) in 
funzione della riproduzione. 
Anche il simbolo, in questo. 
deve essere riducibile a tec­
nica, e farci e immagine ». 
come dirà lui stesso. 

Nel corso dei tempo, vedia­
mo cosi le tecniche di Beard­
sley passare dal tratto sotti-
te al chiaroscuro, al tratto 
forte alla Diirer, fino al trat­
to inciso ma senza tratteggio 
degli ultimi disegni. E invece, 
sul versante dei simboli, ve­
diamo a poco a poco scompa-

' Aubrey Beardsley, copertina per « The Yellow Book » 

rire le immaginette gotiche, i 
cavalieri solitari, e compari­
re i vestiti a tutta pagina, de­
corazioni come tutto tratto, la 
silousette e il ghirigoro. 

Siamo cosi alle immagini 
più famose di Beardsley, 
quelle die sono arrivate an­
che ai poster ed ai bigliettini 
d'auguri: le illustrazioni e le 
decorazioni della Salame di 
Oscar Wilde. le illustrazioni 
dei racconti di Poe, le pagi­
ne per la rivista Savoy. Lo 
incontro cioè e la progettazio­
ne grafica per l'intellettualità 
che lavorava in questo perio­
do stille forme di massa. 

Ma c'è un momento prece­
dente assolutamente poco no­
to. che però ha dato la vera 
impronta a questo secondo 
Beardsley: sono i &**'&*"* 
per i Bon-Mots di Charles 
Lamb del 1893-'94, una sorta 
di immaginette strane dise­
gnate per decorare a.margi­
ne i brillanti aforismi di 
Lamb. Si tratta di decine di 
figurine minuscole progettate 
intorno al tema del mostruoso 
e del vestito. I vestiti che di­
ventano segni, diversi ma se­
gni; e i nostri, come figure 
umane in evoluzione verso la 
semplice forma. Dominano co­

si, e largamente, anche nella 
successiva produzione, i feti, 
cioè i piccoli mostri dell'uo­
mo, l'uomo bloccato in una 
fase qualsiasi della sua evo­
luzione, ma quando ancora di 
definito nelle sue linee non 
c'è nulla. 
. Sono mostri poco conosciu­
ti nella storia dell'industria 
culturale moderna, nella qua­
le pure, adesso, il mostro sta 
diventando centrale. Ma nel­
le mani di Beardsley diventa­
no qualcosa di straordinario: 
cioè il disegno stesso, la nega­
zione della rappresentazione 
realistica dell'immagine uma­
na (che cosi np^ è più cano­
nica) e là riduzióne a semplice 
predetto, erte si può deforma­
re, allungare e, allargare a 
piacimento. Un* mostro senza 
sentimenti, perchè ancora 
deve nascere, ma che si met­
te a disposizione del mezzo, 
subendone tutte le dovute tra­
sformazioni. •••••"-• 

Anche in questo prestigioso 
enfant prodige, domina dun­
que la tecnica. Forse, d'altra 
parte è stato quello di Beard­
sley nell'800, il momento in cui 
la tecnica € senza sentimen­
to» si è messa a disposizio­
ne della riproducibilità. 

Giorgio Fabro 
Aiibrey Beerdsley, OPERE 

SCELTE, a cura di Alme-
Marie Bearti, $àve»ll, 1*7*, 
con 311 illustrazioni, lire 
5.1 

Il sociologo 
di non essere 

Franco Perrarotti non è un 
sociologo « neutrale ». Sia che 
operi sul terreno dell'analisi 
empirica o che proceda su 
quello della ricerca teorica, 
egli muore sempre da un suo 
punto di vista. La, sociologia 
è per lui uno strumento pra­
tico, di concreto intervento 
sul piano sociale e politico. 

Per tale tensione attualiz­
zante, anche il rapporto con 
i «classici» della sociologia 
non è acquiescente e passivo, 
ma problematico e attivo. Co­
si, anche nel libro «La so­
cietà come problema e co­
me progetto», piuttosto che 
definire e fissare gli autori 
proposti in ritratti e dise-

Ki storici a tutto tondo, 
rrarotti li assume quasi co­

me interlocutori e li rivita­
lizza in agili « schizzi », in 
mobili «figure». Inevitabilmen­
te, l'analisi si proietta al di 
là di ogni singolo «acbiao» 
e, nella sua globalità, si pro­
pone come riflessione critica. 
sulla crisi che oggi attraversa 
la società ed elaborazione di 
progetti di soluzione. 

Preliminare, attraverso Fer-
gusson, è la distinzione fra 
società civile e società politi­
ca. La società civile nasce dal 
basso, nell'ambito dei gruppi 
umani primari e in relazione 
alla loro esigenza di autono­
mia rispetto alle istituzioni 
statali. La ricerca di autono­
mia si acuisce allorché i pro­
blemi materiali di vita non 
trovano soluzione a livello 
della società politica. 

L'ordine non è, perciò, un 
dato connaturale alla socie­
tà: è piuttosto un compito 
storico da perseguire — da 
ricostituire — continuamente. 
La conferma analitica è in 
Saint-Simon: non Ve possibi­
lità di ritrovare l'ordine, la 

solidarietà perduta, se non si 
riorganizza e non si rinnova 
l'azione politica in base alle 
istanze sociali emergenti. La 
vita di una società non si 
può abbandonare al caso. E, 
tuttavia, in ogni progetto di 
razionalizzazione c'è sempre 
un elemento di indetennina-
zlone, a cui si deve la natura 
dinamica di ogni sistema so­
dale. 

E' Marx che concentra la 
sua attenzione su] dinamismo 
dei fatti sociali. La nozione 
di totalità dialettica gli con­
sente la percezione e l'espli­
cazione del dinamismo della 
realtà umana. Fattori dina­
mici di questa sono 1 rap­
porti sociali e i rapporti di 
produzione. Nel loro insieme 
dialettico, essi determinano 
l'essere sociale degli uomi­
ni: e l'essere sociale ne genera 
e condiziona la coscienza. Ec­
co perché ogni indagine del­
la realtà deve procedere dalla 
riflessione sul rapporto fra i 
due suoi livelli di organisza­
zione, quello della struttura 
e quello della soprastruttura. 
Piti che di interazione, si trat­
ta però di nesso dialettico 
fra 1 due Urtai: un nesso in 
cui la realtà umana zi confi­
gura, appunto, come totalità 
dialettica, 

Mediante lo strumento ana­
litico del niaterialiamo dialet­
tico. Man coglie l'elemento 
sostanziale della società indu­
striale nella sua dicotomia e 
individua n dinamismo dot 
fatti sociali nella lotte di clas­
se. Negare o obliterare la fun­
zione dinamica della lotte di 
class» significa precludersi o-
gni pceawfiità di operare in 
concreto per reinventare l'or­
dine sociale e ritrovare la 
solidarietà perdute. Ma nel 
dinamismo dei fatti sodali, 

osserva Perrarotti, non c'è nul­
la di scontato: tutti gli ealti 
sono possibili. Ed è la ragio­
ne per cui un sistema sodale 
si configura come «un com­
pito da raggiungere», un pro­
getto da realizzare. 

Ogni progetto di società, à 
ovvio, è condizionato dalle at­
tuazioni storiche particolari. 
dalle forme — In atto — del 
rapporti sodali e dei rap­
porti economici. Nelle condi­
zioni determinate del capita­
lismo, «la società èuna co­
struzione di elementi inegua­
li» (Stmrnel). Prevalente è 
l ' < 
organizsate sulle it'*Mgrir1-n*m E la società 
civile non coincide con la 
società politica. La dicoto­
mia nonsi risolve se non con 

creale -borghese 
formale ad una 
sostanziale. E* il 
che Perrarotti affronta a pro­
posito di Granaci, in quello 
che certo è n saggio più com­
plesso del libro: «la legitti­
mazione dal basso». 

La legittimità non è una 
questione di «forza», di con­
quieta pura e semplice del 
potere politico. Essa è «un 

economici e 1 
La 

ne del potere politico è nel 

puoi ,.... 
ra della sovrastruttura: essa 
s'Idei eJflua, invece, con la strut-
tura economica e sociale, e 
per Gramsci la conquiste del 
potere e lo sviluppo del con­
senso sociale «non sono due 
facce separate del processo ri-
vcJuaionario ». Ecco perché i 
temi del partito, della rivo-

razione, dell'egemonia sono in 
lui strettamente collegati. U 
partito è non solo «strumen­
to della rivoluzione», ma 
« prefigurazione », a livello mi­
crocosmico, della nuova socie-
tà. La rivoluzione « non è una 
fatalità cronologica»: co è 
già qui, anticipate nella qua­
lità della vite quotidiana e 
nei rapporti umani interni, 
dentro il partito, oppure casa 
à destinata a fallire (...) a ri­
produrre, une voltecbe ai sia 
cuuquiateto flpotere, le ca­
ratteristiche burocratiche a-
Uenantt e sfruttatrici deua so­
cietà borghese». Di qui, la 
questione dell'egemonia. Il 
proletariato deve divenire e-

none prima di conquistare 
potere: pi Una ancora di 

politica, la sua guida 
•sere morale e cultu­

rale. 
Ferrarottl sottolinea fattna-

tità del pensiero di Gramsci. 
Nell'odierna situazione italia­
na ed europea, in cul i par­
titi costumati d'Occidente ai 
sono avvicinati all'area di go­
verno, la loro leejrHmezione 
in lei mini democratici ai e-

della nottue» «come 
attività e nello -

in 

in quanto ai fonda su un con­

te rinnovato». 
wwrpreuvsione. • cu 

rutti si risolve, Amane, 
duce in presa di 
H sociologo non è solo 
prete, ma anche e soprattut­
to testimone e attore. 

Ai nimido Lo Torri 
Franca FecrsretH, LA SO­

CIETÀ' COMr PROBLEMA 
È COME PROGETTO, 
W*We\mW9f '«PfVt, # E W # JL* - # V ^ ^ P # 

Una breve stona del sindacato di Corrado Perna che dalle origini a oggi traccia 
le linee di formazione di un movimento essenziale per la moderna democrazia 

• Corrado Perna ha scritto 
una storia del sindacato in 
Italia che ha il pregio fonda­
mentale di riassumere efficace­
mente e senza lacune il cam­
mino del movimento sindaca­
le dalla nascita ad oggi, uno 
sforzo di sintesi - che è più 
racconto degli eventi che ten­
tativo di giudizio: dato posi­
tivo, questo, in una storio­
grafia, come quella del sinda­
cato, che è molto piti con­
centrata su analisi e inter­
pretazioni che su una descri­
zione e su un racconto che 
sollecitino sui fatti la rifles­
sione del lettore. Non a caso 
il testo di Perna, che pure 
ha vita ancora, breve, ha gran­
de fortuna nei corsi di for­
mazione della CGIL, è letto 
con interesse e partecipazio­
ne dai compagni che voglio­
no trovare in cosa il sinda­
cato è stato in Italia punto 
di - riferimento per i proble­
mi che oggi si presentano al 
movimento. 

Ce nel racconto di Perna 
allo stesso tempo la presen­
tazione della problematicità 
del sindacato, delle sue cri­
si, e una fiducia politica sul­
lo sviluppo complessivo del 
movimento e sulle sue pro­
spettive, con' uh taglio della 
narrazione in cui si sente pre­
valere il peso di un'esperien­
za di militante della CGIL. 
La cosa è dichiarata, può non 
essere gradita, ma non co­
stituisce affatto una svaluta­
zione del testo. Al contrario, 
c'è nella ricerca cosi condot­
ta da Perna una ispirazione 
chiara, che aiuta la lettura e 
ne delimita utilmente l'oriz­
zonte politico e culturale. : 

In questo orizzonte ci sono 
i punti cruciali della storia 
del sindacato, quelli più lon­
tani e quelli più vicini. C'è, 
anzitutto, il parallelismo del­
lo sviluppo del sindacato nel­
le campagne, nell'industria e 
nel grandi servizi (ferrovie) e 
la forza delle' strutture oriz­
zontali locali (le Camere del 
Lavoro), che caratterizzano fi­
no alla guerra del '14-'18 e 
al fascismo 11 sindacato. Pa­
rallelismo, non unificazione 
politica, - che manca anche 
quando più stretto è il lega­
me fra movimento sindacale 
e movimento socialista. Uh 
rapporto; politico, cioè di a-
nalisi comune del padronato 
e delle strutture capitalisti­
che, della politica dello Sta­
to, non c'è fra grandi..orga­
nizzazioniindustriali e agri­
cole, tra FIOM e Federbrac-
cianti, né costituisce base di 
sintesi politica da parte del­
la Confederazione. Anche nel­
la dialettica, pure in certi 
momenti lacerante, fra spon­
taneità e organiszazione, fra 
movimento e direzione poli­
tica, le fratture e le ricom­
posizioni passano soprattutto 
entro situazioni settoriali e lo­
cali, viaggiano parallelamente 
nelle varie categorie, a Mi­
lano e Torino o nel Mezzo­
giorno. ' • - - • • . 
' Nemmeno la grande spinta 
rivoluzionaria nel dopoguerra, 
nella sua più forte esplosio­
ne, e poi le sconfitte che sboc­
cano nel fascismo, sono cro­
giolo che realizzi questa uni­
ficazione. Quando, nella lotta 
di Liberazione, si ricostitui­
sce liberamente il movimen­
to sindacale, questo dato ò 
presente in termini drastici, 
di superiore imperativo poli­

tico, nei protagonisti della ri­
costituzione della CGIL che 
provengono dalla tradizione 
socialista e comunista. L'im­
perativo dell'unità di classe 
domina la CGIL, prima e do­
po le scissioni del '48 e del 
*49. 

Ma questo imperativo, nel 
quale c'è tutta la «politici­
tà» del sindacato, non può 
realizzarsi secondo la lineari­
tà del tracciato di Di Vitto­
rio nel primo dopoguerra. La 
ricostruzione e la nuova e-
spanatone economica post­
bellica, le rotture politiche 
dopo il '47, producono nuove 
condizioni per le classi lavo­
ratrici. E' però più sempli­
ce, relativamente, per il grup­
po dirigente della CGIL, de­
finire gii aspri nodi politici 
determinati dalla scissione 
per l'unità di classe, che ri­
costruire una linea di unità 
di classe dall'interno di cam­
biamenti sociali provocati nel­
l'economia dai mutamenti 
post-bellici e interpretando in 
positivo nuove spinte, bisogni, 
rivendicazioni che premono 
nella nuova articolazione del­
le classi lavoratrici. Dall'au­
tocritica della CGIL del *55, 
alla ripresa delle lotte riven­
dicative del primi anni '60, al­
l'* autunno caldo», alla crisi 
economica del 74-75, alTEUR, 
questo problema toma a ri-
presentarsi, al centro della 
stessa ricostruita unità di a-
alone del movimento sinda­
cale. 

Perna d dà queste pro­
blematica nei fatti, d offre 
nei fatti un metro di giudi­
zio e una riflessione. Ha scrit­
to una storia che si - ferma 

agli anni '60 e che è legitti­
mamente prudente nel valuta­
re gli eventi del '68-'69, che 
pure presenta nella loro com­
plessità reale. Ma attenzione, 
anche andando molto indie­
tro nel tempo, i fatti ripre­
sentano problemi attuali. 

Ce un accordo per il ri­
conoscimento del sindacato in 
azienda, fino al monopolio di 
rappresentanza e all'obbliga­
torietà di iscrizione dà parte 
dei lavoratori, per la traspa­
renza e il miglioramento del­
le tariffe salariali, per la ri­
duzione e il controllo sull'o­
rario di lavoro: in compenso 
rinuncia allo sciopero azien­
dale. Cosi si costituisce la 
prima Commissione interna e 
si apre nello stesso tempo 
una polemica asprissima nel 
sindacato: ci sono qui tanti 
tèrmini di una attuale pole­
mica internazionale e inter­
na su ruolo e natura del sin­
dacato che si ritrovano nelT 
accordo nella fabbrica auto­
mobilistica grande, per allo­
ra, che è stata l'Itala di To­
rino, firmato dalla FIOM nel 
1906 ed esaltato dalla dire­
zione riformista d'allora della 
CGL. 

La storia non è tutto, dun­
que, ma è pure un riferi­
mento essenziale, un filtro per 
la lettura dell'attualità che, 
per il sindacato, il libro di 
Perna propone con chiarezza 
non certo solo ai militanti sin­
dacali. 

. Sergio Garavinì 
Corredo Perna, BREVE STO­

RIA DEL SINDACATO, De 
Denate, pp. 314, L. 5.tt*. 

Come nascevano 
le leggi di Roma 

Sono ftati raccolti sotto il titolo e Diruto e società nétta 
antica Roma» gli tcritti giuridici e storici minori di Fran­
cesco De Martino, precèduti da una Introduzione, nella 
quale l'autore traccia il bilancio sdennttfico di una vita 
dedicata agli studi e alla politica. 

Coerentemente ispirata alle concezioni marxiste, l'opera 
storiografica di De Martino e stata caratterissata, sin aagtt 
inizi, dotta consapevotetea del ruolo svolto dai fattori' eco­
nomici e sociali netto svolgimento dette vicende costìtu-
xkonali e più in genere nella storia di Soma. Ma questo non 
significa che il rilievo dato a questi fattori abbia portato 
De Martino a trascurare il peso di altri, come le idee, la 
cultura, la religione e, più in generale, le manifestationi 
detta ette spirituale. Essere marxisti non significa ricorda 
De Martino, applicare schematicamente e in modo dogmatico 
le teorie marxiane, trasferendole meccanicamente nel cam­
po degli studi suWantschttà; è la ricerca obiettiva del fatti. 
se mai, che dimostra la validità detta metodologia marxista. 

Dai primi studi, ancora tnfluensatt nel metodo da Pietro 
Bonfante, l'itinerario tntettettuale di Francesco De Martino 
si svolge attraverso una continua ricerca dette connessioni 
tra storia economica e sodate e storia giuridica. per giun­
gere atta conclusione che «il compito di uno storico è di 
ricostruite lo sviluppo storico netta sua organicità, tenendo 
conto di tutti i fattori». Di qui, la varietà di interessi ttt 
Francesco De Martino che non a caso,-quindi, ha uentlto 
negU ultimi anni il bisogno di impegnarsi in quatte ricerche 
di storia economica te quaU, egli dice, ti fatti del diritto 
perdono concretezm e si riducono a storia dette forme». 

Va soprattutto ricordato, giustamente collocato in apertura 
del volume, U saggio e Problemi di metodo e critica stori­
ca», nel quale (rispondendo atte critiche • detto storico in­
glese E.S. Stavate, che lo accusava di aver falsato la realtà, 
netta Storia della Costituzione romana, per farla corrispon­
dere ai suoi preconcetti marxisti). De Martino chiarisce la 
sua deontologìa di storico. 

Certamente, netTesame delie fonti e netta ricostruzione dei 
fatti lo storico deve essere fmporsWe, perche solo se è 
tale i degno del nome di storico: ma non jA può essere 
tmparsietttà netta ricerca sui fattori determinati di una 
vicenda storica, nel gtudixto su un atto o su un avvenimento, 
netta tmlulewtone jU un sistema di governo. 

Come questi brevissimi cenni mostrano, u volume non 
interessa solo gH specialisti, reali molila a sa di un non co­
mune impegno intellettuale e politico, è, lettura che stimola 
a una riflessione sul metodo storiografico, sul rapporto fra 
la ricerca. mienUfivn e m parteeipsaione potttica, sui processi 
di formoMium e di trasformazione dette società. 

Eva Contortilo 

Modello 
Perceval 

Francesce DeMerttwe, DIRITTO E SOCIETÀ' DELL'ANTICA 
ROMA, SoUert Riuniti, ep. XXXI «4e SM, L» IzMtfi, 

Chi apra questa moderna 
traduzione del Perceval si sen­
te attratto a leggerla fino al­
l'ultima pagina. Che cosa ren­
de tanto affascinante, oggi. 
questo- romanzo medievale 
francese? Certamente la tra­
duzione, che pur rendendo in 
prosa i versi di Chrètien de 
Troyes, traspone in un Italia-
nogodaOe il francese del XH 
secolo. 

n romanzo affascina per 
l'aura fiabesca delle vicende. 
per rincredjbue amore f̂ *n> 

fona vitale che emana da o-
gni personaggio. Ma quale 
messaggio comunica al lettore 
di oggi il più grande mito del 
Medioevo, quello del francese 
Perceval che diventa perfetto 
cavaliere attraverso una fitta 
serie di avventure, superando 
prove e sofferenze, fino a con­
quistare U titolo di re del Graal. 
la leggendaria coppa in cui 
Giuseppe di Arimatea avreb­
be raccolto il sangue di Cri­
sto crocifisso, mito che ai tra­
sformerà nell'ideale del cava­
liere cristiano, guerriero e 
mistico asceta, secondo gli 
msegnamenti dì San Bernar­
do di Onaravmue, nel rifaci­
mento tedesco del XDI secolo. 

Che cosa ci legge l'uomo di 
oggi, mflnitamente lontano da 

rigfi ideali e da quel mon-
aristocratico. il mondo del­

le certi, a cui tanto il Perce­
val francese quanto il Porri-
eoi tedesco erano rivolti? Wa­
gner vi tesse, al dì là dell'av­
ventura e dei colpi di spada 
che i cavalieri si scambiano 
in torneo, un messaggio di mi­

stica elevazione e perfeziona. 
Ma non è questo il fascino del 
romanzo per noi, né l'ambigua 
attrazione di una lettura d'e­
vasione, perchè quel mondo è 
troppo lontano da noi; né l'in­
dicazione di una realtà stori­
ca. perchè i racconti di caval­
leria non erano cronaca ma 
mifizzazìone di una civiltà 

Forse è a fatto che trovia­
mo in quel romanzo la forma 

antica di una vicenda che, 
con circostanze diverse, con 
nomi, <*<minili, percorsi diver­
si e variabili nel tempo, è 
uno dei grandi temi della nar­
rativa di sempre, la storia 
dell'uomo che attraverso i ca­
si della vita giunge alla sua 
realizzazione, la forma base 
di quello che i tedeschi chia­
mano BiduuQsroiuau, roman­
zo di formazione. Con altro 
volto e altre vestì Perceval è 
l'eterno eroe che per cammini 
particolari giunge alla stessa 
mèta a cui giungono tutu gli 
eroi vìncenti della narrativa 
tradizionale. 

E* uno dei grandi modelli dì 
vita e di morale che 0 Me­
dioevo deue corti d ha la­
sciato, forse il più conforme 
aua cultura, alla mentalità e 
agli ideali deUa aristocrazia 
di allora; per noi oggi è lo 
specchio, non di come il mon­
do era nel XII o x m secolo. 
ma di come una certa socie­
tà avrebbe voluto che fosse. 

Laura Mancinolli 
CàvèHen de Treyea, FERCE-

VAL, O IL RACCONTO DEL 
GftAAL, Geeada, IfFt, ve, 
1*7, L. éJM. 

Tra 
le novità 

WALTER BENJAMIN 
Uomini tedeschi — Da Bren­

tano a BUchner, da Goethe a 
Hdlderlln: attraverso la scel­
ta, il montaggio e il com­
mento alle lettere di uomini 
famosi (o in qualche caso 
sconosciuti) Benjamin offre 
nel 1936, in piena barbarle na­
zista, una delle piti alte ma­
nifestazioni del proprio pen­
siero (Adelphi, pp. 164, L. 2800, 
traduzione di Clara Bovero). 

• 
MENDEL PETERSON 

La flotta dell'oro — Le navi 
che trasportano, nei secoli 
XVI, XVII e XVIII. l'oro dei 
conquistadores spagnoli dal­
l'America Latina alla penisola 
iberica attirano corsari e bu­
canieri che depredano e sac­
cheggiano (Rizzoli, pp. 487, 
L. 13.000, traduzione di Mario 
Manzari). 

• 
CLAUDE PUJADE-RENAUD 
Espressione corporea • lin­

guaggio del silenzio — Il 
primo libro delle nuove « Edi­
zioni del corpo ». Mistificazio­
ne o ri-appropriazione, cor-
K rifugio o corpo-rivolta nel-

idagine di una animatrice 
e insegnante di educazione 
fisica (pp. 130, L. 5000, tra­
duzione di Anita Livari e Mili 
Romano). 

• 
GUNTHER SCHULLER 

Il Jazz classico — Un testo 
di impianto musicologico sul 
jazz, suffragato dall'ascolto di­
retto dei brani citati e da 
una ricca documentazione di 
esempi musicali, pubblicato 
nel 1968 dalla Oxford Univer­
sity Press (Mondadori, pp. 504, 
L. 10.000, traduzione di Marcel­
lo Piras). 

CLAUDIO GALLICO 
Monteverdl— Un breve e 

stimolante viaggio attraverso 
la poesia musicale, il teatro 
e la musica sacra del grande 
compositore italiano (Einaudi, 
pp. 192, L. 4000). 

• ' 
CHAIM PERELMAN 

LUCIE OLBRECHTS-TYTECA 
Retorica e filosofia — Degli 

stessi autori del Trattato del­
l'argomentazione, articoli, sag­
gi, comunicazioni, pubblicati 
tra il 1948 e il 1952, a firma 
di Perelman o Perelman/Ol-
brechts-Tyteca. Introduzione di 
Furio Semerari (De Donato, 
pp. 182, L. 4800). 

• -
AGRIPPA D'AUBIGNÉ 

Poema tragico — Entusia­
smo e delirio, guerre di reli­
gione in Francia e collera bi­
blica nell'opera di un grande 
poeta lirico, e fazioso prote­
stante, vissuto tra il XVI e il 
XVII secolo (Rizzoli, pp. 232, 
L. 3000, introduzione di Mar­
guerite Yourcenon, traduzione 
e note di Basilio Luoni, con 
testo francese a fronte). 

• -
MARCELLO DE CECCO 

Moneta e Impero — Riva­
lità e scontri tra le grandi 
potenze visti attraverso il 
mondo della finanza interna­
zionale dal 1890 allo scoppio 
della prima guerra mondiale 
(Einaudi, pp. 308, L. 6000). 

* 
AAW 

Il complesso militare Indu­
striale In Italia — Un'ampia 
rassegna su commercio delle 
armi e controllo democratico, 
ristrutturazione delle forze ar­
mate ed espansione dell'indu­
stria bellica (Rosenberg Se 
Sellier, pp. 115. L. 3000). 

* 
ALUN JONES 

WALTER F. BODMER 
Futuro biologico — Insemi­

nazione artificiale, clonazione, 
aborto selettivo: le delicate 
questioni morali e civili poste 
dall'avanzamento degli studi 
di genetica (Boringhieri, pp. 
194, L. 6000). 

* 
RENATO BARILLI 

(a cura di) 
L'arie In Italia nel secondo 

dopoguerra — Una trattazio­
ne organica dal dibattito 
astrattismo-realismo alle per-
formances, con scritti delio 
stesso Berilli e di Spadoni, 
Alinovi, Serra Zanetti, Mare­
scalchi, Daolio, Marra, Bel-
luaai (il Mulino, pp. 218, 
L. 10.000). 

* 
SADfeGH HEDÀYAT 

Tre gocce di sangue — Fa­
volose tradizioni orientali e 
inquietudini della società mo­
derna nei sette racconti più 
famosi dello scrittore irania­
no morto suicida a Parigi nel 
1951 (Feltrinelli, pp. 142, L. 
3500). 

* 
WILLIAM BURROUGHS 

Ragazzi selvaggi — Dal pa­
dre della beat generation un 
romanzo-metafora popolato di 
adolescenti assassini (Sugar-
Co, pp. 173, L. 2500). 

* 
HANS IOSEF STEINBERG 
D »nr1»H—• teoeeeo da 

tirati a Kaotaky — Le «ani­
me» ideologiche e pragmati­
che della socialdemocrazU te­
desca tra il 1870 e la prima 
guerra mondiale, ma anche la 
cultura degli operai socialde­
mocratici attraverso la rilet-
tura dei cataloghi delle M-
bootecne operaie (Editori Riu­
niti, pp. 235, L. 6000). 

* 
ERCOLE gOBI 

•a seccoRle guerra 
— Un esercito er­

rante di «sradicati», serba­
toio inesauribile di forza-lavo­
ro a poco presso offerte sui 
mercati capitalistici più ric­
chi. Un aspetto della storia 
sociale di un secolo con alcu­
ni risvolti che riguardano 11 
processo di emancipazione (Il 
Mulino, pp. SOS, L. 15.000). 

* 
ALBERTO SAVINIO 

ale —Sapienti variazioni 
U tavola classica di Falche 
nel breve romanzo (pubblica­
to nel 77) di uno scrittore 
solo recenjtomente e poatuma-

« riscoperto » (Rizzoli, 
10t, L. 3000, introduzione 

Eneo Stornano). 
* 

JEAN COCTBAU 
Del csjkcna — Considera-

stoni, giudizi, ricordi, rifles­
sioni su registi, Ann, atto­
ri in una serie di note per 
la prima volta qui riunite in 
libro, a cura di André Ber­
nard e Claude Gouteur (Il 
Formichiere, pp. 166, L. 6000, 
traduzione di Sergio Mancini). 

v, 


